Incontri con Oberto Airaudi

 n° ---
 12/02/32 Giovedì 12 Ottobre 32 12/10/2006
PESATURA DELL’ANIMA ED EVOLUZIONE

SOMMARIO
PESATURA DELL’ANIMA ED EVOLUZIONE

IL NOME MAGICO

I SOVRAUNIVERSI

LA MORTE E LE SCELTE
… e sintesi finale della lezione

PESATURA DELL’ANIMA ED EVOLUZIONE

Intervento:
Tu dici che la divinità non è né buona né cattiva; l'idea di bene o di male è un’interpretazione umana. Sappiamo che evoluzione materiale sta a evoluzione spirituale ma allora su che cosa si basa il giudizio dell'anima dopo morti, quando addirittura ricorriamo alla preghiera, al Dio che pone la sua mano benefica sul piatto a nostro favore? 

Falco:
E’ una domanda complessa perché effettivamente occorre fare la tara che possa determinare la distanza, il modo di sentire, di interpretare umano rispetto a quanto può essere visto dal punto di vista della divinità. Non dobbiamo neppure confondere i due mondi. Certo, la divinità non è né buona né cattiva, svolge le considerazioni o qualunque condizione a seconda delle proprie leggi, ed è anche evidente che, qualunque sia la forma, qualunque sia il suo livello, può considerare aspetti dell'esistenza buoni o cattivi, bene /male. E’ molto semplice per il leone azzannare una zebra e mangiarsela. E’ buono per il leone, dal punto di vista della zebra molto meno, ma è lo stesso evento con ovviamente due interpretazioni differenti. Non succede diversamente dal nostro punto di vista. Noi possiamo considerare bene o male le cose in base alle considerazioni che nascono dalla cultura, dalle possibilità che ci sono state offerte, dalle considerazioni da parte di ciascuno, dalle convinzioni, dalla cultura, cioè il valore aggiunto che è stato formativo per quanto riguarda ciascuno. Esiste, poi, quell'altro punto di osservazione che è basato sui principi etici, quel punto dove invece tutte le cose possono essere considerate in maniera trascendente, con una visione esterna. Ieri ribadivo il fatto che esiste una visione trascendente ed immanente rispetto anche a questi aspetti. La visione della divinità è, per propria natura, trascendente, vede le cose dal di fuori, non può considerarle in bene o male ma considera ciò che succede ed è proprio quella la chiave. Noi possiamo - qualunque cosa si faccia - obbedire a delle leggi fondamentali: per esempio, il bene della specie è superiore al bene dell'individuo. Il bene dell'umanità è maggiore del bene egoistico individuale: l'uno deve essere superiore all'altro e non il contrario, anche se, singolarmente, possiamo pensare in maniera totalmente diversa, anche se singolarmente i preti delle varie religioni hanno sempre benedetto i cannoni ed i fucili sia da una parte che dall'altra. E’ forse più bello morire con un proiettile benedetto che con un proiettile che non abbia subito la stessa condizione? Pare che sia così! Questa è la considerazione. Quindi, il giudizio o la pesatura dell'anima, questa richiesta, come si legge nei testi egizi: "metti la mano sul piatto perché penda dal lato della mia assoluzione", sono basati su questa considerazione, su quanto può vedere chi è in questo campo giudice. Come divinità, come forza, giudica a questo proposito se l'azione dell'individuo ha portato un vantaggio o uno svantaggio nel senso dell'evoluzione perché l'evoluzione non è un principio individuale, è un principio collettivo. L'individuo partecipa all'evoluzione, non è lui l'evoluzione mentre spesso, nel pensiero egoistico, si dà il valore o il peso all'individuo o si considera che sia l'individuo ad evolversi. Se l'individuo si evolve è perché c'è un ambiente che permette o stimola questa condizione; se il terreno è fertile sì evolve, se il terreno è fatto di sassi e ghiaia non si evolve, non può crescere perché evoluzione significa poter creare un sistema vivente capace di migliorie, capace di migliorare in forma culturale, in forma umana, in forma biologica, ma migliorare, e questo può avvenire solo se questa valutazione è sufficientemente estesa.

Vediamo cosa succede quando un individuo si evolve? L'individuo si evolve perché apre una strada, non perché di colpo ha capito l'universo. Capire l'universo può essere un immenso regalo che si chiama illuminazione e che, in alcuni momenti, può avvenire ma non è un elemento eterno, continuativo. Può essere tale solo se riesce a proseguire attraverso questo completamento dell'illuminazione per tutta la durata della propria esistenza, quindi, anche in questo caso, se si ubbidisce ad un principio di continuità. Non ci si può illuminare a sei anni e poi pretendere che per il resto dell'esistenza abbiamo raggiunto l'illuminazione. Non succede questo: bisogna che ci siano delle conseguenze di questa illuminazione. Possono esserci momenti diversi di consapevolezza. Abbiamo parlato di piccola illuminazione, come intermittenza di questi aspetti. L'intermittenza è un elemento tipico del progresso: provo, mi esercito, è come se esercitassi un 

Ecco perché i principi di continuità sono fondamentali ancor più negli aspetti spirituali perché, se non c'è questa continuità, in realtà non c'è soluzione. E' come se uno leggesse un libro ed avesse capito tutto. No, hai capito tutto quando leggi quel libro, lo rileggi e lo capisci, lo leggerai cento volte, in cento maniere diverse, ognuna in progressione rispetto al resto, capirai altri aspetti di quel famoso cristallo con il quale cerchiamo di definire l'idea di verità. Nessuno ha la verità ma chiunque può avere un pezzetto di verità: il famoso cristallo con tutte le sue sfaccettature. Possederla tutta non credo sia un elemento raggiungibile finchè siamo nelle forme e separati nelle forme. Se siamo uniti nelle forme allora, probabilmente, potremmo capire molti più aspetti. Se però, a queste fasi di illuminazione mancasse il principio di continuità anche l'aspetto evolutivo si interromperebbe, mancano le parti di completamento; non c'è appunto uno sviluppo continuativo che permetta di stabilizzare e raggiungere i livelli di giustizia che sono i gradini che ci permettono di salire all'interno del campo dell'evoluzione. Quindi, apparentemente, l'idea di evoluzione è contraria all'idea di individualità. Non è però vero, perché l'individuo permette di vedere molte più sfaccettature di quante altrimenti se ne possono vedere su questo cristallo. Questo cristallo è quasi una sfera, ha tante faccettine. Vediamo una di queste faccettine ma vederne e comprenderne tante è un lavoro di continuità, di collegamento, un lavoro politico, di assestamento in questa comprensione man mano maggiore. Dobbiamo, in questo caso, conciliare la nostra natura, le spinte della nostra esistenza e, poi, tutti i passaggi successivi che ci permettono di crescere, idealmente, all'interno di questo concetto.

Intervento:
Quindi, si potrebbe arrivare a dire che, purchè tu abbia contribuito all'evolversi dell'umanità, verso la sua direzione, tu cresci anche se hai usato azioni che noi giudichiamo il male.

Falco:
No, non è così semplice. Nella pesatura generale sicuramente occorre aver giocato attraverso mezzi puliti. Ad esempio, una persona dice: voglio raggiungere quell'obiettivo e, per far questo, devo uccidere tre persone che non la pensano come me. Anche se quella persona raggiunge il proprio teorico obiettivo, quell'azione ha equilibrato verso il basso quanto avveniva, perché ha leso altri rami dell'umanità che, a loro volta, avrebbero potuto fare altro. E' validissimo il principio della difesa, è validissimo il principio della contrapposizione, è valido anche il principio della guerra: sono parte dello scontro e dell'eredità naturale che c'è in ciascuno di noi ed in ciascuna specie vivente. Dal microrganismo al vegetale all'animale c'è sempre il conflitto, la prevalenza, la spinta per estendere i propri territori naturali, è parte di questo conflitto ma, all'interno della stessa specie, devono vigere delle leggi, e le leggi sono quelle della conservazione e non della distruzione, altrimenti introdurremmo un’altra legge, quella della ricchezza determinata dalla differenza. La differenza delle specie produce ecosistema; se riduco le specie riduco l'ecosistema. L'ecosistema, sia spirituale che materiale, è il cerchio superiore e, poi, ci sono le scelte inferiori; se devi far prevalere la tua specie in un conflitto, è ovvio che fai in modo che la tua possa prevalere. Se si tratta di conflittualità questo può succedere, non se però se si tratta di eliminarne altre perché ci sia, alla fine, una che prevalga, tipo hightlander; è una stupidità assoluta, chissà perché ne deve rimanere solo una. Occorre che ci sia una continuità del mantenimento della complessità: i rapporti sono questi. Prevale la specie, prima l'ecosistema, poi la conservazione della specie e poi la conservazione dell'individuo.

Intervento:
Allora, all'interno del nostro vivere, esiste il bene ed il male; come può essere solo una concezione del pensiero?

Falco:
Le leggi generali ti possono dire: non uccidere. A meno che non ci sia un pericolo, un rischio, si chiama legittima difesa: devi difendere te, la famiglia, i bambini ed allora ci sono occasioni di risposta man mano maggiori: è una risposta equilibrata, strategica, non assoluta. La risposta assoluta esiste quando c'è paura assoluta ed allora, per uccidere il tale, usi una bombetta atomica. Ma perché usare una bomba atomica per fare una cosa che richiede un intervento sicuramente più minuto e semplice? Quindi, occorre una risposta equilibrata, dove alcune cose altrimenti non permesse in certe circostanze diventano normali in altre.

Intervento:
Allora interviene la legge del risparmio. 

Falco:
Certo, anche in questo caso non puoi distruggere complessità perché ritieni che la tua idea, la tua convinzione sia migliore. Le maggiori assurdità sono rappresentate dalle condizioni di guerra, di religione, di contrapposizione che, poi, giustificano altre esigenze ed altre necessità sicuramente egoistiche. Quindi, risposte equilibrate: bene e male stanno in questo ambito. Se la risposta è equilibrata rientra nel bene, se la risposta è eccessiva rientra nel male.

IL NOME MAGICO

Intervento:
In un tuo editoriale di 17 anni fa hai detto che, al di là del nome di animale e vegetale, un terzo nome definitivo unirà ed integrerà in sé i precedenti. Si tratterà di un nome non più scelto ma assegnato direttamente da te. Questo è sempre di attualità?

Falco:
Certo. Nel momento nel quale l'individuo raggiungesse all'interno dei quattro corpi attuali - ci sono ancora alcuni aspetti da vedere - una posizione sufficientemente solida e continuativa, nel momento nel quale questa persona raggiungesse l'identificazione della propria missione, attraverso questi parametri, arriva anche a definire quello che può essere un nome che racchiude. 

Questo succede anche per un motivo logistico. Noi abbiamo dei nomi formativi: da piccoli possiamo avere avuto un nome che ci è stato segnato e, poi, questo nome sarà diventato un nomignolo, sarà diventato un vezzo. In alcuni casi, in un gruppo, sarà diventato una sintesi del nome che gli amici adopereranno e, man mano si cresce, cambieranno.

Facciamo l'esempio di ciò che succede: un individuo che si chiama Giovanni sarà Giovannino da piccolo, Giuannin per gli amici e poi diventerà ing. Giovanni; farà parte del nome nel momento nel quale avrà assunto una professione di qualche genere, ad esempio dottore. Quel prefisso è parte integrante del nome dell'individuo perché si identificherà - ho fatto un esempio banale - con questi aspetti.

Nel nostro caso abbiamo un nome di animale che scegliamo, che conquistiamo, che ci viene assegnato od appioppato a seconda delle varie categorie e momenti. Abbiamo un nome vegetale, un nome che scegliamo come integratore del primo e, poi, a questo punto, si può arrivare ad immaginare qualcosa - se si cresce a sufficienza - che sostituisca gli altri e che ci permetta un’identificazione differente ad un altro livello, su un altro piano.

Mi sembra evidente che il nome di ciascuno di noi subisce questo cambiamento durante la nostra vita: abbiamo il nome, oppure sarà un nome completamente diverso o un soprannome, come si usa in certi paesi, determinato da caratteristiche di famiglia o da quello che ti pare. Sono forme di identificazione e l'identificazione del Sé penso sia un punto importante di consapevolezza.

Intervento:
E' il nome segreto?

I SOVRAUNIVERSI

Falco:
Il nome segreto è un altro aspetto ancora. Parliamo, in questo caso, di un nome palese che altri possono utilizzare mentre il nome segreto è una componente basilare delle funzioni alchemiche, l'individuo come manipolatore, gestore, utilizzatore e fabbricante di sostanze alchemiche, il corpo come laboratorio. Questo nome diventa una componente alchemica di ciò che l'individuo produce e, in questo caso, deve essere sicuramente segreto perché, a quel punto, l'accesso al nome significa l'accesso al potere: è una chiave. 

Intervento:
La mia domanda riguarda l'argomento Reale e sovra universi. Nella nuova visione che ci hai portato qualche mese fa abbiamo visto che ci sono questi macro sistemi dell'esistenza che chiamiamo sovra universi ed abbiamo visto la sequenza che conduce alla Forma, quindi Idee, Numeri, Demiurgo, visti come una sorta di combinazione che apre il passaggio al sovrauniverso delle Forme. Esiste un mondo dal quale il Demiurgo può attingere queste idee, trasformandole in numeri e, in questo modo, possono entrare nelle forme perché assumono una direzione temporale. Poi, c'era anche il circuito inverso, cioè, nelle forme, la parte viva era in grado di esercitare percezione, percepiva le forme e le rispediva come idee nel mondo relativo delle Idee. Anzi, si aggiungeva anche che, nella nostra percezione, c'è un valore aggiunto. Quindi, per esempio, se percepisco quel tavolino non percepisco solo il tavolino come oggetto ma lo carico anche del significato che ha quel tavolino. Questa parte in più rappresentava, a tutti gli effetti, un valore aggiunto e, se non ricordo male, si disse che questa parte in più andava anche a nutrire il Demiurgo.

Allora, confrontando questa visione più antica, rispetto alla visione che abbiamo oggi di questi sovra universi, mi chiedevo se c'è qualcosa da rivedere rispetto soprattutto a questo circuito inverso. Mi chiedevo infatti se il Demiurgo è comunque un sovra universo che avrà sue funzioni differenti; è come gli altri, è un numero di queste combinazioni possibili? Perché ad esempio il Demiurgo ha bisogno di un nutrimento e non il mondo dei Numeri?

Falco:
Con il nutrimento definiamo l'informazione.

C'è stato uno sviluppo, un'elaborazione con la cascata nelle Forme: c'è il segnale di ritorno, quindi si nutre di questa informazione. Questa informazione di ritorno, questo vedere, questo guardare è un qualcosa che può rendere adatta la risposta successiva. Non può esserci in sintesi una evoluzione se non c'è una risposta agli eventi. Succede una cosa, e questa causa una cascata di eventi. Perché possa aggiungersi qualcosa di nuovo occorre che da qualche parte giunga l'informazione di cosa è successo. Questo è il nutrimento, questa è l’informazione di ritorno, altrimenti non sarebbe un tutt'uno, sarebbe uno stacco continuo.

La cosa che bisogna risolvere è come considerare tutto questo in un ecosistema, in un sistema chiuso. Un sistema è chiuso se c'è un ritorno, se c'è una sola andata e non c'è niente che ritorna indietro non esiste un’informazione che muta, non può esserci evoluzione, non può esserci sviluppo e soprattutto mutamento di nessun tipo.

Intervento:
Poiché il Reale è l'unico elemento che attraversa tutti questi sovra universi, questa informazione di cui hai appena parlato transita, quindi, attraverso gli attrattori come avevi già detto in passato.

Falco:
Certamente sì, passa proprio attraverso di essi sia all'andata che al ritorno, come fossero gli occhi che permettono di vedere. Si può dedurre questo dal fatto che contengono tutto all'interno e noi li scolpiamo. Solo per riduzione traiamo i vantaggi che in quel momento riteniamo utili ed importanti.

Intervento:
Parlando del numero dei sovra universi hai spiegato che il loro numero è in relazione al perché o alle motivazioni delle Divinità Primeve, presupponendo quindi un ragionamento possibile che si può fare per calcolare il numero preciso dei sovra universi. 

Ecco, per fare questo ragionamento, ci manca forse qualche pezzettino.

Falco:
Viviamo in un universo che è compatibile con la nostra forma. Oggi anche la fisica ribadisce che deve esistere un numero indefinito di universi che permettono alle leggi di manifestarsi al loro interno. Per esempio, la vita è adatta a questo universo ed è assolutamente regolata sul fatto che noi esistiamo ma possono esistere a fianco a noi un numero enorme di altri universi con leggi man mano diverse che causano una infinita quantità di differenze possibili.

Altre saranno compatibili con l'idea che noi qui abbiamo di evoluzione, altre non saranno compatibili con queste. Oltretutto abbiamo direzioni temporali diverse: abbiamo a suo tempo visto anche questo. Quindi non sono elementi tra loro paragonabili perché gli elementi sono paragonabili quando hanno qualcosa in comune. Se hanno solo in comune il fatto di esistere non abbiamo niente per descrivere uno rispetto all'altro o paragonare l'uno rispetto all'altro. In realtà abbiamo alcuni contatti con alcuni di questi universi compatibili, come per esempio l'Oltre, che è di fatto, un altro universo con il quale ci rapportiamo: l'uno sostiene l'esistenza dell'altro. Da tutto questo esiste il discorso della Soglia che è diventata un corridoio lunghissimo attorno agli universi possibili. Tutti possono andare sulla Soglia ma nessuno, se non ha le forme compatibili, può andare su universi dove la propria forma non è fisicamente ammissibile.

Ora, avendo per lo meno due punti di riferimento, vediamo l'Oltre come un universo, e non come campo solo inerente o risposta al nostro, ma lo vediamo come universo. Ciò che abbiamo sviluppato o maturato nella nostra esistenza ha una espressione o non ha una espressione, esistiamo o non esistiamo in base a ciò che abbiamo prodotto, in base a questa risposta. Poi, ovviamente, ci saranno delle categorie, degli sviluppi. Molte volte abbiamo stabilito che non esiste uno scorrimento temporale paragonabile al nostro tempo zero; l'abbiamo chiamato proprio così perché non è paragonabile. Vedete che questo è concepibile con il fatto di essere un altro universo dove un anno passato sul nostro piano può corrispondere ad un secondo nell'altro, proprio perché non c'è questo trascorrere, questo divenire, questo elemento che transita da uno stato all'altro. E’ un altro stato, non paragonabile, ed è anche un tipo di universo che ha una compatibilità perché ci si può arrivare (incarnazione) e ci si può andare (morte). Abbiamo questo passaggio continuo dove ci sono alcune parti nostre non fisiche perché quelle fisiche non possono transitare ma solo il fulcro della nostra complessità. Anche la nostra memoria, in alcuni casi, può transitare perché, se è incisa sulla nostra struttura d'anima, può transitare in quanto non è suscettibile di elementi fisici, perciò può andare e può venire in questo senso, ed ecco allora la Soglia. 

Il passo successivo consisterebbe nel definire quanti e quali altri mondi sarebbero accessibili o, meglio, quanti universi sarebbero accessibili. Sono stati definiti? Sono stati indicati, scoperti? Ne è stato appena eliminato uno, venerdì scorso, il Limbo: è un gioco di parole, però vi ricordo che, dal punto di vista delle soluzioni filosofiche di fede del cristianesimo, è un luogo dove mettevi quelli nati buoni, morti subito, che non avevano fatto in tempo ad essere cattivi….Giocandoci queste potrebbero essere definizioni di tipi di universi, di cui uno è incompatibile al nostro essere, alla nostra struttura d'anima. Quindi, è come se avessimo, letteralmente, una spina con la quale si ha una continua reazione; il corpo reagisce continuamente ed ecco allora la definizione chiarissima dell'inferno di assoluta incompatibilità o di eccesso estremo per l'impossibilità di entrare in questo tipo di universo e l'impossibilità di andare da un'altra parte: quello è l'inferno. Nel paradiso esiste invece assoluta compatibilità allo sviluppo dell'individuo fuori del tempo e, più modestamente, la Soglia è transitoria in attesa di un evoluzione completa. Se esiste un universo creato o se l'universo non è una espressione di crudele malvagità si spera che esista una possibilità di riscatto, altrimenti un individuo nasce e vive la prima ed ultima prova per il resto dell'universo, non ha modo di svilupparsi e quindi la risposta che dà in quel frangente, in quello sfrido di tempo piccolissimo finisce lì: ti è andata male. Se sei nato nel posto sbagliato, se ci sono state altre situazioni, sei fregato e non se ne parla più. E' un po' eccessivo perché, in questo caso, con vite particolarmente brevi, diventa particolarmente difficile che sia offerta a tutti l'occasione di cambiamento, di miglioramento. Come farebbe un individuo in questo caso? Essendo nelle forme potrebbe non avere mai questa occasione ed allora, nel concetto di reincarnazione, negli studi che riguardano questi aspetti, questa transizione di coscienza o questa multiesistenza, che è una altra risposta temporale valida, si ipotizza una condizione del possibile dove anche poter proseguire questi aspetti in una serie di possibili ritorni. La reincarnazione, in questo senso, ha una giustificazione importante, sia che si tratti di incarnazione contemporanea, quindi di multi divisione del sé attraverso il riconoscimento nella specie, nel gruppo, nella tribù, nel popolo oppure altre risposte simili, quella che dà eccessivo peso all'individuo o condannandolo od assolvendolo senza alcun appello; senza alcuna condizione di mezzo è difficile. Poi, c'è questa altra importante invenzione o scoperta che è quella relativa al Purgatorio. Il Purgatorio è l'esistenza: non hai completato, vai e torni; che sia una purga ce ne possiamo accorgere in vari momenti e, a forza di purganti, qualcosa succederà: o sparisce tutto e non ci sei più oppure ti addensi in una aura luminosa che può permettere i futuri eventuali passaggi in ulteriori universi o quello che sarà al di fuori del concetto del tempo. 

LA MORTE E LE SCELTE

Intervento:
Tra qualche settimana, con il prossimo rito dei defunti, si compirà una scadenza importante relativa alla dipartita del nostro fratello monaco Giuseppe, una dipartita grave e dolorosa; da un anno a questa parte avremmo osservato il suo percorso oltre la vita per trarne anche indicazioni.

Alla luce di questo tempo cosa si può osservare, cosa valutare ed anche che significati dare a questa morte.

Falco:
E’ stata una occasione sovente di riflessione vedere cosa poteva determinare tutto questo. Io, per quanto mi riguarda, ho raggiunto una conclusione, e la conclusione, dal mio punto di vista, è questa: poiché ha rifiutato una scelta e quindi un appoggio, una condizione più ampia, quello che può succedere si tratta di una condizione legata unicamente all'individuo, e noi non possiamo fare assolutamente nulla a questo proposito, né verrà ricordato perché è stata una sua scelta. E’ come una persona che se ne va, di fatto, per propria scelta, qualunque siano le motivazioni. Non essendoci una condizione comune che ha potuto accogliere questa morte, è una scelta individuale e quindi deve essere individuale anche la soluzione. Dal nostro punto di vista non c'è soluzione a questo e non possiamo appoggiare qualcuno che ha rifiutato qualunque appoggio, anzi, ha fatto qualcosa di contrario a tutte quelle che sono le nostre condizioni: quindi non c'è e quindi non possiamo rifletterci. Monaco, sicuramente no, individuo non credo, e comunque è una strada diversa in senso generale e completo. Non c'è niente da salvare, non c'è niente da conservare a questo proposito. Certamente, durante la sua vita, ha fatto delle cose buone quando era qui, ma non può essere ricordato per le cose buone fatte perché le cose buone siamo noi, sono le cose successe. Le cose buone non è la persona finchè una persona è rimasta nel contesto ed ha partecipato allo sviluppo, alla creazione, al rapporto con ciascuno di noi. Questo è un fatto che riguarda ciascuno di noi. Non c'è più però un rapporto, un dare, uno scambio. In questo caso non c'è perché è stato rifiutato; quindi non sarà sicuramente: ricordato lo è nei nostri pensieri, come possiamo ricordare tante persone conosciute durante la nostra vita; ne fanno parte perché fanno parte della nostra memoria ma tutto si ferma lì.

Intervento:
Tu hai parlato di questa possibilità di altri sovra universi collegati a noi in questo ecosistema; mi viene da pensare che, attraverso l'esperienza concreta nella forma da parte di noi esseri umani, anche attraverso una certa evoluzione, possiamo creare mondi. Ogni individuo possiede questa capacità a causa della nostra matrice divina ed essa può produrre così tanti mondi quanti sono gli individui incarnati e, in questo, creando ancora più complessità.

Falco:
Ancora più confusione. Certo, ognuno di noi può vivere nel proprio mondo una delle tante teorie. Se c'è sufficiente complessità ognuno si fabbrica il proprio mondo; bisogna poi vedere se questo proprio mondo è schizofrenico, cioè se isola e non permette alcun contatto con altre parti del sé e di noi rispetto ad altri. Noi siamo creature collettive; anche se la cultura del momento insiste sull'individuo comunque siamo creature collettive ed esistiamo in funzione e grazie al fatto che esistono gli altri. Non possiamo esistere sospesi nel nulla, per conto nostro; in questo senso sarebbe uno spreco. 
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